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ROMA Una sfida Rutelli-Storace sul-
la «piazza» romana del Prenestino
Labicano? È una possibilità nata ieri
come risposta di Alleanza Naziona-
le alla candidatura del leader del-
l’Ulivo nel collegio di Roma 6. Per il
centrosinistra è un territorio storica-
mente Verde, infatti il Sole che Ride
si aspetta che questo «sacrificio»
venga ben ripagato e non intende
mollare la ricerca di un altro colle-
gio altrettanto vincente nel Lazio.

La proposta di far scendere in
campo il presidente della Regione
Lazio è tutta locale, per ora, avanza-
ta dal circolo di An dello stesso
quartiere popolare ai confini con la
periferia della capitale. Storace tutta-
via si dice pronto a lanciarsi nella
«missione impossibile nel collegio
peggiore di Roma» per An. Riman-
da la decisione al Polo ma stuzzica
gli avversari: «Forse potrei vincere
dicendo agli elettori della sinistra
che votandomi libererebbero la Re-
gione da un pessimo presidente...».

La scelta del luogo dove candi-
dare Rutelli è stata partorita dal te-
am dell’Ulivo nella maratona not-
turna di martedì. Già ieri sera il lea-
der dell’Ulivo ha dato praticamente
il via alla campagna elttorale nel
quartiere in un incontro con un’as-
sociazione di zona.

Ma ieri a piazza SS. Apostoli tut-
to si rimette in ballo a metà giorna-
ta, la trattativa si blocca e riprende
in serata, con la rasserenante previ-
sione del popolare Dario France-
schini, che presiede il tavolo a no-
me del leader, di chiudere stamatti-
na dopo un’altra maratona nottur-
na.

Ma l’altro scoglio è il «caso
Campania», che Ciriaco De Mita è
andato ad affrontare fronteggiando
i Democratici. E ieri è affiorato in
pieno il malumore dell’Udeur, tan-
to che per un momento si mette in
discussione la collocazione nella
Margherita, senza però arrivare a
una fuorisucita dall’Ulivo.

I partito del Campanile si sente
penalizzato prima di tutto dai «peta-
li» del fiore centrista, e poi dai Ds,
soprattutto per i collegi del Cen-
tro-Nord. Clemente Mastella ab-

bandona il tavolo, convoca per ve-
nerdì il consiglio nazionale del parti-
to e per oggi pomeriggio l’ufficio
politico. C'è da dire che l’uomo di
Ceppaloni non è nuovo alle uscite
plateali dalle riunioni...

Rutelli sdrammatizza i toni, de-
finisce il luogo della trattativa «un
Transatalntico en plain air», come
se il mormorare dei boatos fosse in
trasferta. Ma la sua candidatura ha
rimesso in gioco gli equilibri del La-
zio e probabilmente dovranno esse-
re i Ds a cedere un posto ai Verdi,
oppure la Margherita.

Il malumore del Sole che ride
(quello romano in particolare) na-
sce dagli ottimi risultati ottenuti sul-
la «piazza» del Prenestino. Qui nel
‘96 vinse Scalia e ora il collegio era
in ballo tra Loredana De Petris e
Paolo Cento. Ma a mettere sull’allar-
me i Verdi, in questi giorni, sono
state le voci di eventuali candidatu-
re di esponenti della Margherita vi-
cini a Rutelli,come quella di Linda
Lanzillotta, collaboratrice di Amato
ed ex cervello economico del Cam-
pidoglio,o di Paolo Gentiloni, ex as-
sessore capitolino e braccio destro
del leader.

Chiusi da giorni nel bell’appar-
tamento, i diessini Lolli, Folena e
Fumagalli, i popolari Pistelli e Follo-
ni, l’indomito Piscitello dei Demo-
cratici, Cento e Pieroni per i Verdi,
Pisicchio per Rinnovamento italia-
no, sembrano vivere la sindrome
che affligge i giudici in camera di
consiglio. La scadenza per la scelta
dei nomi era stata prevista per ieri
pomeriggio, anche perché lo stesso
Rutelli martedì aveva sollecitato la
chiusura della trattativa. Venerdì la
direzione Ds valuterà le candidatu-
re, comunque la supervisione finale
spetta al leader della coalizione. Per
il Polo invece la giornata clou è quel-
la di domani, giovedì, con un super-
vertice dei leader.

Metà dei nomi sono ancora
scritti a matita e quelli confermati a
penna possono cambiare. L’Ulivo
ha quasi del tutto sistemato il Nord,
più delicate le scelte per il Sud. Wal-
ter Veltroni è presente solo nel pro-
porzionale, probabilmente come ca-
polista Ds in Sardegna, facendo così
slittare Luigi Manconi. Quasi defini-
tivamente fuori dal gioco è Leopol-

do Elia, capogruppo Ppi al Senato e
di Ersilia Salvato.

La Quercia ha tenuto nelle re-
gioni «rosse» con una contropartita
dei centristi nel Sud. In Umbria i
nomi sono scritti a penna: per i Ds
Gavino Angius è a Orvieto per il
Senato,mentre per la Camera la scel-
ta è fra Franco Danieli dei Democra-
tici e Gerardo Bianco del Ppi; Giu-
seppe Giulietti Ad Assisi-Gubbio
per la Camera e Leo Di Girolamo a
Terni; la ministra del Pdci Katia Bel-
lillo si candida a Perugia per il Sena-
to. Franco Grillini è nelle liste Ds a
Bologna

Continua intanto lo sforzo delle
donne uliviste per far aumentare di
numero la presenza femminile: un
appello che Barbara Pollastrini, co-
ordinatrice delle donne Ds, ha rivol-
to ai leader del centrosinistra, ed è
stato accolto e firmato da 50 donne
del mondo della cultura, dello spet-
tacolo e dell’informazione. Se nella
Quercia le donne hanno il 50 nel
proporzionale e 7 capoliste, nei col-
legi uninominali «si contano sulle
dita di una mano». Pone la stessa
questione la democratica Rita Cap-
poni, ma in Sicilia sono in rivolta
anche le donne di Forza Italia.

Rutelli sarà candidato a Roma
Polemiche nella Margherita sui collegi. Pollastrini: l’Ulivo deve dare più spazio alle donne

ROMA Polo e Rauti domani sposi in
Sicilia. Si riaffaccia a sorpresa la possi-
bilità di un patto di «desistenza» fra il
centrodestra e la Fiamma Tricolore
nel collegio Senato Sud della provin-
cia di Siracusa. Una clamorosa decisio-
ne che rimbalza dalla Sicilia Orientale
a Palermo, sul tavolo dei leader regio-
nali del Polo pronti a spedire a Roma
le indicazioni per i collegi. Non è cosa
di poco conto, visto che l’area riguar-
da anche Ragusa e Catania. Qui nel’96
Luigi Caruso Verso è stato l’unico par-
lamentare eletto nelle fila di Rauti. Se
l’accordo sarà confermato potrebbe es-
sere una spina nel fianco polista, ma
potrebbe creare un gran subbuglio an-
che localmente. Quel collegio senato-
riale, oltre ad essere un posto ambito
dai dantoniani, era destinato al senato-

re uscente del Ccd, Pippo Lo Curzio,
che aveva già fatto circolare i manife-
sti...È probabile che alla fine deciderà
lo stesso Berlusconi.

Dal tavolo delle trattative sui colle-
gi, in via dell’Umiltà, i nodi sono anco-
ra da sciogliere e saranno valutati nel
vertice di oggi fra i leader del Polo. E
nella giornata non sono mancati gli
scontri. Ad essere sotto tiro è il coordi-
natore di FI, Claudio Scajola, accusato
di aver assegnato collegi più sicuri agli
alleati di FI, di aver penalizzato nomi
forti avendo loro rifilato agli alleati i
posti più difficili. L’ultima parola, co-
munque, è di Berlusconi.

Resta in sospeso la questione Nuo-
vi Socialisti. Venerdì è un giorno deci-
sivo per il trio in conflitto: Bobo Cra-
xi, Claudio Martelli e il segretario,

Gianni De Michelis, cercheranno una
via di uscita nel consiglio nazionale.
L’unica cosa che per ora li unisce, an-
che dopo la lettera che Martelli ha in-
viato a De Michelis, è l’evitare alleanze
con l’Ulivo. Sarà quindi un accordo
con Democrazia Europea, come vor-
rebbe l’ex guardasigilli, una corsa in
solitaria o un rientro nel Polo? Dipen-
derà anche dal numero di collegi, for-
se 4, che il centrodestra riserverà al
Nuovo garofano.
Una curiosità dal Carroccio: in Lom-
bardia è capolista della Lega Nord un
calabrese, il docente d’economia Da-
rio Fruscio.

Nel centrodestra gli scontri mag-
giori sono stati fra FI e AN sulla piazza
di Roma, per il beneplacito che il parti-
to di Fini ha dato alla scesa in campo

di Tajani per il Campidoglio. Infatti
Fini vuole supervisionare in prima per-
sona. Altri nodi in Campania, Sicilia,
Puglia e Veneto. Nel Lazio è candida-
to l’ex presidente del Coni, Mario Pe-
scante per FI; il coordinatore, Claudio
Scajola, ha un collegio ad Imperia ed è
capolista in Liguria. Postazioni in te-
sta alle liste, in più circoscrizioni, per
Berlusconi, Tremonti, Urbani, Pisanu
e Frattini; Dell’Utri è in ballo per la
Sicilia. Alcuni nomi forti in FI rischia-
no l’esclusione: l’ex guardasigilli Alfre-
do Biondi, il sondaggista di corte,
Gianni Pilo, la siciliana Cristina Ma-
tranga. I big di An sono tutti sulla
Capitale: Publio Fiori, Alemanno,
Buontempo e l’immunologo Ferdi-
nando Aiuti.

N.L.

Il candidato del centrosinistra, Francesco Rutelli davanti alla platea degli industriali romani Brambatti / Ansa

Ninni Andriolo

ROMA. Ottimismo nel comitato elet-
torale romano per Veltroni sinda-
co. I sondaggi confermano le im-
pressioni registrate tra la gente in
queste prime settimane di campa-
gna elettorale per il Campidoglio.
L’ultimo rilevamento fa salire a
quattordici punti percentuali il di-
stacco tra il candidato del centrosi-
nistra e quello del centrodestra. I
dati si riferiscono ad un eventuale
ballottaggio tra Walter Veltroni e
Antonio Tajani. E sono significativi
anche perché tengono conto della
recente entrata in campo a Roma
del leader di Democrazia europea,
Sergio D’Antoni.

Se il 13 maggio Veltroni non
dovesse superare il cinquanta per
cento dei consensi, e si dovesse rin-
viare di quindici giorni la scelta del

nuovo sindaco della Capitale, il can-
didato del centrosinistra (già in te-
sta nei sondaggi relativi al primo
turno) otterrebbe al secondo turno
più del quarantacinque per cento
dei consensi. Tajani supererebbe di
poco il trenta per cento.

Il rilevamento di marzo confer-
ma il trend positivo fatto registrare
dalla candidatura Veltroni già nei
mesi scorsi: quarantatré per cento a
gennaio (Tajani trentadue per cen-
to); quarantaquattro per cento a feb-
braio (Tajani ventinove per cento).

Il candidato sindaco del centro-
sinistra, tra l’altro, batterebbe il suo
avversario per simpatia e capacità
di governo: viene considerato più
affidabile per la soluzione dei pro-
blemi dell’occupazione, per il risa-
namento delle borgate, per la razio-
nalizzazione del traffico cittadino.
Solo sui temi della sicurezza Tajani
marcherebbe un vantaggio.

E c’è da registrare un altro dato:
mentre nessun elettore del centrosi-
nistra voterebbe Tajani, una percen-
tuale significativa dell’elettorato del
centrodestra è pronto a votare Vel-
troni.

Niente effetto Berlusconi, quin-
di, per il candidato del Polo. Il tenta-
tivo di intercettare «anche a Roma»
- per riprendere lo slogan dei mani-
festi che tappezzano i muri della Ca-
pitale - la «scelta di campo» che in-
voca il Cavaliere, non produce effet-
ti positivi sulla campagna elettorale
dell’esponente forzista. Gli ultimi
sondaggi relativi alle elezioni politi-
che nazionali, tra l’altro, danno
l’Ulivo in netta rimonta.

I dati relativi al Campidoglio
smentiscono Tajani su un altro pun-
to. Se l’eurodeputato del Polo aveva
escluso che la candidatura D’Anto-
ni avrebbe sottratto voti al centrode-
stra, i numeri dimostrano infatti il

contrario.
Su cento voti, meno di dieci arri-

verebbero al leader di Democrazia
europea dal centrosinistra. Mentre
D’Antoni pescherebbe la stragran-
de maggioranza dei suoi consensi
dal serbatoio del centrodestra. Un
dato significativo,questo,anche per
una riflessione elettorale più genera-
le.

Non solo. Se Tajani venisse
sconfitto al primo turno e si arrivas-
se ad un confronto diretto tra Vel-
troni e D’Antoni, il primo vincereb-
be lo scontro per il Campidoglio
con un distacco di venti punti per-
centuali sul secondo.

Un sondaggio precedente - che
risale al periodo in cui D’Antoni
non aveva ancora annunciato l’in-
tenzione di correre per il Campido-
glio - assegnava a Veltroni il quaran-
tadue per cento e a Tajani il ventino-
ve per cento dei consensi.

Ottimismo nel comitato elettorale del candidato dell’Ulivo: la lista di D’Antoni ruba voti al Polo

Campidoglio, i sondaggi dicono Veltroni

Ibio Paolucci

MILANO Amarezza? Delusione? Senso
della sconfitta? Sarebbe questo il bi-
lancio dei sette anni trascorsi a Paler-
mo da Giancarlo Caselli, come tito-
lare della Procura della repubblica?
Il libro scritto a quattro mani dallo
stesso Caselli e dal Pm Antonio In-
groia ("L'eredità scomoda", pubbli-
cato da Feltrinelli), che ha per ogget-
to quella straordinaria esperienza
vissuta da un magistrato piemonte-
se che, sconvolto dagli omicidi dei
colleghi Falcone e Borsellino, chiese
e ottenne di essere trasferito nel ca-
poluogo siciliano, è stato presentato
martedì sera nel salone della Came-
ra del lavoro di Milano, strapieno di

gente, da Sergio Cofferati, Vincenzo
Consolo, Maurizio De Luca, Gad
Lerner, presenti i due autori. Niente
di tutto ciò, qualche boccone amaro
è stato certo ingoiato, ma il bilancio
è decisamente positivo. Il piano di
lettura contenente quegli interroga-
tivi, offerto da Gad Lerner, è stato
decisamente rifiutato. Il quadro del-
la situazione è sotto gli occhi di tut-
ti. Alla cattura di Totò Riina, il boss
dei boss, avvenuta il giorno stesso
dell'arrivo di Caselli a Palermo, ne
sono seguite tantissime altre . La ci-
fra dei beni sequestrati a Cosa No-
stra supera i diecimila miliardi di
lire. Certo, la mafia non è stata de-
bellata, ma il suo potere è fortemen-
te diminuito. L'amarezza viene dai
continui attacchi, dalle menzogne,

persino dalla richiesta di scuse.
"Chiedere scusa e perchè? - replica
Caselli - Ripensando all'esperienza
palermitana, di tre cose sono sicuro:
che è stato giusto andare a Palermo;
che è stato bello lavorarci; che è sta-
to utile farlo". Non dimenticando -
ricorda Cofferati - in quali condizio-
ni tremende di solitudine e di perico-
lo quotidiano, terribilmente tangibi-
le, Caselli ha dovuto operare. Ogni
giorno di quei sette anni la mafia
avrebbe voluto fargli fare la fine di
Falcone e Borsellino. Persino un lan-
cia missile fu sequestrato, che dove-
va essere usato contro la sua auto.
Costretto a una vita blindata, in una
Palermo la cui normalità gli era ne-
gata, Caselli dice però di non essersi
mai sentito solo. Proprio e soprattut-

to dalla gente del lavoro, che Coffe-
rati rappresenta, Caselli si sentiva co-
stantemente sostenuto. Certo, tanto
la sua analisi quanto quella di In-
groia è assolutamente lucida: «Evi-
dentemente un magistrato è bravo
quando fa arrestare Bagarella, Bru-
sca, Aglieri e Vitale. Diventa pregiu-
dizialmente incapace se si azzarda a
inoltrarsi sul terreno vietato dei rap-
porti tra mafia e politica. Quando le
nostre indagini hanno oltrepassato
l'ambito dei boss e dei picciotti con-
clamati e si sono allargate coinvol-
gendo vari soggetti accusati di "con-
tiguità" penalmente rilevante, molti
hanno cominciato a chiedersi se
non stessimo esagerando e se il con-
trollo di legalità non stesse diventan-
do una specie di controllo sociale».

Allora, gli Sgarbi, i Liguori, gli Ian-
nuzzi, sono stati pronti a saltargli
addosso con insulti velenosi. Attac-
chi che si sono moltiplicati dopo l'as-
soluzione dell'on. Andreotti, facen-
do finta di non sapere che - come ha
ripetutamente affermato Caselli -
non sono i pubblici ministeri a scri-
vere le sentenze. Ma tant'è. Valga
allora la parabola di Piero Calaman-
drei e del miliardario che non riusci-
va a far assolvere il figlio che aveva
sfracellato un povero passante gui-
dando a velocità pazzesca. Il grande
giurista cercava di convincere il mi-
liardario che i giudici sono persone
per bene. «Ho capito - fu la replica
del miliardario - abbiamo avuto la
sfortuna di capitare in mano a un
giudice criptocomunista».

«L’eredità scomoda», il libro di Giancarlo Caselli e Antonio Ingroia, presentato a Milano con Cofferati e Consolo
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